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Lo strano
caso
di G.P.
Enzo Costa

...............................................................................AUTOSTRADE
E MINISTERI

Quarant’anni
dopo
la Seicento
ORESTE PIVETTA

G.P., viterbese di 42 anni, si è fat-
to tutte le ultime emergenze:
scippato di un accendino da un
clandestino boemo (emergenza
microcriminalità più emergenza
immigrazione) al concerto di fi-
ne anno in piazza del Popolo, re-
stava imbottigliato nel traffico
capitolino fino alle 11 e tre quarti
del giorno dopo (emergenza Giu-
bileo). Sporgeva poi denuncia al
commissariato, ma il relativo
verbale era datato 1 gennaio
1900 (emergenza millenium
bug). Incassato il grave disguido
con rara forza d’animo, veniva
messo ko dalla proditoria im-
pennata della sua temperatura
(emergenza influenza), che lo
spingeva a chiamare il 118, pri-
ma occupato (emergenza telefo-
ni), poi libero ma impossibilitato
a disporre un ricovero causa tut-
to esaurito nei nosocomi laziali
(emergenza sanità).
Il suo viaggio della speranza
verso una clinica privata lom-
barda veniva interrotto dalla
scarsa visibilità (emergenza
nebbia): all’autogrill un branco
di famelici dodicenni lo depre-
dava del suo panino “Camogli”
(emergenza baby gang). Ovvia-
mente G.P. non esiste. Ma cosa
(e come) raccontano i media,
magari ci avete creduto (emer-
genza informazione).

V isto in tv (una buona tv, indubbiamente)due sere fa,
un documentario ricostruiva con filmati d’epoca e
intervisteoggiaiprotagonisti superstitidiquella sto-

ria (dai tecnici progettisti all’esattore del primo pedaggio)
l’invenzione e lanascita dell’Autostradadel Sole (a propo-
sitodellaqualehascrittounbel libroEnricoMenduni).Ap-
parivaun’Italia,neldecennio tra iCinquanta e iSessanta,
magari oleograficanello stile dei cinegiornali Incom,ma in
fondo invidiabile, quando lemacchine erano rare e sidove-
vano al casello addirittura regalare i buoni pasti ai camio-
nisti per incoraggiare l’usodell’autostradaequando imini-
stri eranoometti (nel sensopropriodellabassa staturaedel-
lecasereccerotondità)dalle facceaperteesorridenti,capaci
di indurrespaventoseomissionidi scandaliescandalettiedi
ridurrel’arroganzadelpoteredc,rispettoaquelladeipoteri
successivi, alla favoladellapropagandaostile.Gli ingegne-
riattraversavanol’Oceanosull’AndreaDoria,senzafami-
glieal seguito,perraggiungerel’Americaecopiare,macchi-
na fotografica in pugno, guard rail e svincoli e le cerimonie
d’inaugurazione eranomodeste scampagnate, con taglio di
nastro, benedizioni del monsignore e medaglie agli operai
valorosi. Ministro dell’autostrada era Giuseppe Togni, de-
mocristiano, inventore del “nuovo corso” dell’Iri, contro le
ipotesi di privatizzazione della grande industria di stato.
Come sono lunghi quarant’anni.Nella scenetta di un cine-
giornale, ilministrodc scendevadaunamillecentoespiega-
va che lui amava frequentare il traffico urbano per cono-
scerlo e quindi per amministrarlo meglio. Di quegli anni fu
anche la redazione del nuovo codice della strada. Il docu-
mentario spiegava come il progetto dell’autostrada legasse
assieme gli interessi dell’Iri, dell’Agip e dellaFiat all’epoca
della suapiùoriginale impresa: laproduzionedellaSeicen-
to, l’auto magica della motorizzazione di massa. Il docu-
mentario spiegava ancora come si costruì tutto in fretta e
come si facesse a gara per consegnare prima del tempo con-
cordato i lavoriappaltati, senzadunque«revisioneprezzi».
L’Italia del boom aveva fretta. Viene la nostalgia, anche
per quell’idea molto semplice di un’automobile (e di un’au-
tostrada)comesimbolodelprogresso.Suqueinastrid’asfal-
to semideserti forse noneraunpeccatopensarlo.Se l’auto si
è fatta un mostro lo si deve all’imprevidenza dei tempi se-
guenti, a unapolitica che ha lasciato l’Italiaagli ultimipo-
sti nella classifica delle infrastrutture e del trasporto collet-
tivo, fuori edentro le città e lungo le strade, chenonsonoor-
mai più vie funzionali di comunicazione, ma qualcosa, ci-
tando Roland Barthes, «come un’esperienza molto com-
plessa»,qualcosacomeunaimprevedibileperquantoquoti-
dianaprovadisopravvivenza.

Le sfortune di alcuni quartieri di periferia e dei comuni di confine
Non solo i tubi di scappamento e i camini del riscaldamento:
un impianto di smaltimento dei rifiuti promette fuoco e polvere

E m e r g e n z a

P oche centinaia di metri sepa-
rano l’antico borgo di Figino,
all’estrema periferia nord-

ovest di Milano, dal cantiere dove
sta sorgendo il più grande termodi-
struttore di rifiuti solidi urbani ita-
liano, tra i più grandi d’Europa, che
sostituirà quello che ancora funzio-
napocolontano.

Milano si è dotata di due impian-
ti d’incenerimento rifiuti già all’i-
nizio degli anni ‘70, uno a nord
ovest della città e l’altro a sudest.
Smaltiscono ogni giorno 600 ton-
nellate di rifiuti indifferenziati su
un totale di 2200 tonnellate prodot-
tenelleventiquattrooredaimilane-
si. Il nuovo inceneritore, o più mo-
dernamente “termovalorizzatore”,
avràunapotenzialitàdi smaltimen-
to che supera le 1400 tonnellate al
giorno. Sil alzerà nel territorio di
Milano, in un’area molto urbaniz-
zata, ai confini di Pero, Rho e Setti-
mo Milanese, accanto a uno dei più
grandi quartieri popolari milanesi,
il Gallaratese, da solo una popola-
zione di oltre cinquantamila abi-

tanti. L’area fu indicata nel 1989,
dal ministero dell’ambiente, come
la seconda a più alto rischio am-
bientale d’Italia dopo Porto Mar-
ghera. Nel raggio di un chilometro
laquantitàdelle infrastruttureèim-
pressionante: svincoli autostradali
e tangenzialeovestconilmovimen-
todicirca il40%deltrafficoveicola-
re da e per Milano, le officine delle
ferrovie dello stato, lo scolmatore
dell’Olona, il depuratore consortile
diPero(760.000abitantiequivalen-
ti), l’interscambioTir, lanuovaFie-
ra Campionaria di Milano nell’area
dell’ex raffineria Agip, aziende a ri-
schio rilevante, ventisei di prima
categoria e dieci di seconda. I citta-
dini di Figino sono rimasti soli per
molti anni a combattere cercando
di difendere la qualità ambientale,
in una battaglia che non si è mai ca-
ratterizzata “contro” ma per affer-
mare il diritto dei cittadini al con-
trollodelleemissioniedeltipodiri-
fiuti bruciati dall’attuale obsoleto
impianto. Ma i controlli sono anco-
ramolto limitati, nonc’èunaretedi

monitoraggio locale sul territorio,
nessuno ha in mano analisi detta-
gliate, affidabili, sulla salute dei cit-
tadiniesullepatologielocali.

L’allarme a Milano si somma al-
l’allarme,mailsindacoGabrieleAl-
bertini non pare interessato: eppu-
retra isuoicompiticisarebbeanche
quello di tutelare la salute dei suo
concittadini.

Proprio sulle questioni della di-
fesa dell’ambiente, e della conse-

guente qualità della vita urbana, la
giuntadelPoloèmoltodistantedal-
le proposte e dalle idee del centrosi-
nistra. Ma la decisione di realizzare
ilnuovo impiantoha finalmentese-
gnato una nuova tappa nella batta-
glia per la tutela della salute e del-
l’ambiente: quelli di Figino sono
meno soli, perchè, con idiessinidel
consiglio comunale, hanno ritroi-
vato anche i sindaci dei comuni al
confini, sindaci tutti di centro sini-

stra. Così, con il comunedi Milano,
si è aperto il confrontointanto per
capire quale sarà la quantità dei fu-
mi e delle polveri prodotte dalla
combustione (e del nuovo traffico
dei mezzi di trasporto che conferi-
ranno all’impianto i rifiuti). Tre
esperti hanno individuato intanto
gravi limiti tecniciesoprattuttotra-
dimenti del progetto originario ap-
provato dal comune di Milano nel
1995. E il primo tradimento riguar-
da proprio la qualità dei rifiuti da
incenerire. Nonostante il decreto
Ronchi escluda la possibilità di
conferire anche l’umido alla com-
bustione, l’impianto approvato che
in origine doveva bruciare solo ri-
fiuto secco, potrà bruciare anche il
rifiuto indifferenziato, per lòa sem-
pliceragionechelagiuntaAlbertini
ha deciso un anno fa di rinunciare
alla raccolta separata dell’umido
condominiale, cancellando la più
importante innovazione dell’era
Ganapini, l’assessore all’ambiente
della giunta precedente, innovazio-
ne realizzata nel periodopiùdiffici-
le dell’emergenza rifiuti a Milano,
tra il ‘95 e il’96, quando venne chiu-
sa la discarica di Cerro Maggiore. A
questamodificasenesonoaggiunte
altre approvate dallaRegioneLom-
bardia e dalla giunta Formigoni:
così il nuovo impianto di Figino,
anziché bruciare 900 tonnellate al-
giorno (720 reali), come previsto
dalla delibera approvata nel 1995,

potrà incenerirne 1450. Ma non è
solo un problema di quantità. Spa-
venta la qualità di ciò che uscirà dal
camino, tra il vecchio e il nuovo in-
ceneritore. Le polveri fini emesse
dal camino quadruplicheranno, da
140acirca470milionidimetri cubi
di fumoprodottoall’annoe scarica-
ti nell’atmosfera, Nox e IPA (idro-
carburi policiclici aromatici) tripli-
cano,ecosìvia.

Sindaci e popolazioni intorno al-
l’impianto, insieme con i consiglie-
ri comunali ds di Milano, non sono
rimasti a guardare.Qualche risulta-
to s’è visto perchè il progetto è stato
modificato, innalzando il camino e
utilizzando migliori tecnologie per
l’abbattimento degli inquinanti.
Ma sarebbe necessario riprendere a
Milano laraccolta differenziata del-
l’umido, per far in modo che alla
termodistruzione vada solo quella
parte di rifiuto secco non recupera-

bile, per ridurre
in questo modo
le quantità e far
funzionare
l’impianto su
due linee anzi-
ché su tre. Ri-
dottalaquantità
e migliorata la
qualitàdelrifiu-
to nella caldaia,
a valle del pro-
cesso di combu-
stione si do-
vrebbe realizza-
re un’efficace
rete di teleri-
scaldamento
che consenta di
servire lanume-

rosa popolazione del quartiere Gal-
laratese e dei comuni vicini, a costi
competitivirispettoadaltricombu-
stibiliperilriscaldamento.Maoltre
a questi provvedimentioccorre rea-
lizzare un sistema di monitoraggio
continuo,diffusonel territorio eac-
cessibile ai cittadini sia attraverso
internet siaconunareteditermina-
li nei comuni e nelle zone di decen-
tramentoamministrativoaMilano,
checonsentanodiconoscereimme-
diatamente i livelli d’inquinamen-
to e di intervenire bloccando l’im-
pianto, quando vengano superati i
limiti di legge. Non sarà, vista la
sensibilità ambientale del sindaco
diMilano.
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Arie pesanti e primati milanesi:
come fare ad aggiungere fumo al fumo
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INCOMBE LO SMOG. IL BLOCCO DEL TRAFFICO CONTI-

NUA A MILANO E DOMENICA SARÀ TOTALE. IL BLOCCO

RIGUARDERÀ ANCHE NUMEROSE ALTRE CITTÀ IN LOM-

BARDIA, LA REGIONE PIÙ AVVELENATA. STORIE DI PRE-

VEDIBILE E FUTURO INQUINAMENTO

Motorizzazione
anni sessanta:
la Fiat
Seicento in
mostra

P o l i t i c h e u r b a n e

La prevedibile insostenibile crisi
di una città e di un’auto senza libertà
ENNIO ROTA*

L a colpa è tutta dei cavalli, se ades-
so siamo prigionieri dell’inquina-
mento atmosferico. La storia co-

mincianegliStatiUnitinel1896quando
il signor Ramson Olds depositò il bre-
vettodelmotoreascoppio,dettoanchea
combustione interna, e la “Curved-
Dash Olds” cominciò a costruire le pri-
me automobili a benzina. Erano rumo-
rose, inquinanti, consumavano molto e
il motore esplodeva con facilità perché
ancoranonesistevanolebenzineadalto
numerodiottani,percuidimacchinene
circolavano poche, mentre molte di più

erano lecarrozze avapore, acombustio-
ne esterna, che utilizzavano lo stesso
principio delle locomotive, che consu-
mavano meno ed erano molto meno pe-
ricolose. Il mercato per queste ultime
sembrava promettente, ma avvenne un
fattodel tuttoestraneoalmondodeimo-
tori a cambiare il corso della storia. Ne-
gli Stati Uniti nel 1914 esplose una epi-
demia di afta epizoottica dei cavalli, e il
modo più efficace di fermarla fu quello
dichiuderegliabbeveratoisullestrade
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